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L’APPELLO

Francesco riceve 
i partecipanti 
al congresso 

“Donne nella 
Chiesa”. 

E chiama 
a valorizzare il 

«genio femminile» 
e combattere 

l’esclusione 
dall’istruzione di 

bambine e ragazze

Roma: il Papa riceve 
i partecipanti al 
Congresso internazionale 
interuniversitario “Donne 
nella Chiesa: artefici 
dell’umano” / Vatican Media

Il Papa: donne artigiane di pace 
in un tempo lacerato dall’odio

MIMMO  MUOLO 
Roma 

Dieci nomi di sante di tut-
to il mondo. Dieci volti 
di donne che hanno sa-

puto cambiare gli ambienti a lo-
ro più vicini (e successivamen-
te anche quelli lontani) con il 
loro esempio di vita cristiana. Il 
Congresso Internazionale Inte-
runiversitario “Donne nella 
Chiesa: artefici dell’umano”, che 
si oggi si conclude presso la 
Pontificia Università della San-
ta Croce a Roma, le ha proposte 
come modello. Il Papa, 
nell’udienza concessa ieri ai 
partecipanti le ha citate espres-
samente: Giuseppina Bakhita, 
Magdeleine di Gesù, Elizabeth 
Ann Seton, Maria MacKillop, 
Laura Montoya, Kateri Te-
kakwitha, Teresa di Calcutta, 
Rafqa Pietra Choboq Ar-Rayès, 
Maria Beltrame Quattrocchi e 
Daphrose Mukasanga. Accom-
pagnando il significativo elenco 
- giusto il giorno prima dell’8 
marzo, Giornata della donnna - 
con una triplice raccomanda-
zione. Da un lato, infatti, il Pon-
tefice ha chiesto di valorizzare il 
contributo delle donne nella so-
luzione dei mali del nostro tem-
po. Dall’altro ha invitato a non 
escludere le bambine, le ragaz-
ze e le giovani dall’istruzione, 
definendo «vergognoso» il fatto 
che in alcune parti del mondo 
ciò accada sistematicamente. E 
infine ha spronato a dare il giu-
sto posto alle donne anche nel-
la vita della Chiesa. 
Francesco, pur non essendo 
ancora in perfetta forma, non 
si è sottratto all’appuntamento 
che si è svolto nella Sala Cle-
mentina del Palazzo Apostoli-
co. Non ha letto personalmen-
te il discorso preparato, a moti-
vo del raffreddore dal quale non 
è ancora guarito del tutto, ma 
ha affidato la sua esposizione a 
uno dei suoi collaboratori, pa-
dre Pierluigi Giroli, della Segre-
teria di Stato, limitandosi a un 
breve saluto a braccio. 
Nel testo, dopo le dieci figure 
di sante, il Pontefice prosegue: 
«Tutte loro, in differenti tempi 
e culture, con stili propri e di-
versi, e con iniziative di carità, 
di educazione e di preghiera, 
hanno dato prova di come il 
“genio femminile” sappia riflet-
tere in modo unico la santità di 
Dio nel mondo». 
Nel ricordare quindi che la Chie-
sa ha bisogno del genio femmi-
nile perché «la Chiesa è donna: 
figlia, sposa e madre, e chi più 
della donna può rivelarne il vol-
to», il testo esorta:  «Aiutiamoci, 
senza forzature e senza strappi, 
ma con accurato discernimen-
to, docili alla voce dello Spirito e 
fedeli nella comunione, a indi-
viduare vie adeguate perché la 
grandezza e il ruolo delle donne 
siano maggiormente valorizza-
ti nel Popolo di Dio». 
Soffermandosi quindi 

sull’espressione «artefici 
dell’umano», in pratica «“arti-
giane”, collaboratrici del Creato-
re a servizio della vita, del bene 
comune, della pace», Francesco 
ha sottolineato: «Il nostro è un 
tempo lacerato dall’odio, in cui 
l’umanità, bisognosa di sentirsi 
amata, è invece spesso sfregiata 
dalla violenza, dalla guerra e da 
ideologie che affogano i senti-

menti più belli del cuore. E pro-
prio in questo contesto, il contri-
buto femminile è più che mai 
indispensabile: la donna, infat-
ti, sa unire con la tenerezza». 
Citando quindi Santa Teresa di 
Gesù Bambino che diceva di vo-
ler essere, nella Chiesa, l’amore, 
il Pontefice ha aggiunto: «E ave-
va ragione: la donna infatti, con 
la sua capacità unica di compas-

sione, con la sua intuitività e con 
la sua connaturale propensione 
a “prendersi cura”, sa in modo 
eminente essere, per la società, 
“intelligenza e cuore che ama e 
che unisce”, mettendo amore 
dove non c’è amore, umanità 
dove l’essere umano fatica a ri-
trovare sé stesso». 
Occorre però fare in modo che 
la donna non sia discriminata. 

A nessun livello, a partire dalla 
formazione. Per questo il Papa 
ha raccomandato di mettere fi-
ne all’odiosa pratica di impedi-
re alle donne di studiare. «Nel 
mondo, dove le donne soffrono 
ancora tante violenze, dispari-
tà, ingiustizie e maltrattamenti 
– e ciò è scandaloso, ancor più 
per chi professa la fede nel Dio 
«nato da donna» – c’è una for-

ma grave di discriminazione, 
che è proprio legata alla forma-
zione della donna. Essa è infat-
ti temuta in molti contesti, ma 
la via per società migliori passa 
proprio attraverso l’istruzione 
delle bambine, delle ragazze e 
delle giovani, di cui beneficia lo 
sviluppo umano». 
Infine, il Papa ha lodato la me-
todologia adoperata nel Con-
gresso. «Avete organizzato que-
sto Convegno con la collabora-
zione di varie realtà accademi-
che cattoliche. E in effetti, 
nell’ambito della pastorale uni-
versitaria, proporre agli alunni, 
oltre all’approfondimento ac-
cademico della dottrina e del 
messaggio sociale della Chie-
sa, testimonianze di santità, 
specialmente al femminile, in-
coraggia ad elevare lo sguardo, 
a dilatare l’orizzonte dei sogni e 
del modo di pensare e a dispor-
si a seguire alti ideali. La santi-
tà - ha sottolineato il Papa - può 
così diventare come una linea 
educativa trasversale in tutto 
l’approccio al sapere». 
Ragion per cui nella formazio-
ne cattolica occorre che vi sia-
no ambienti «dove si aiuta ad 
aprire la mente e il cuore 
all’azione dello Spirito Santo. 
Perciò è importante far cono-
scere i santi, e specialmente le 
sante, in tutto lo spessore e in 
tutta la concretezza della loro 
umanità: così la formazione sa-
rà ancora più capace di tocca-
re ogni persona nella sua inte-
gralità e nella sua unicità». 
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L’8 Marzo 
della speranza

OGGI IN SENATO UN CONVEGNO SUL LAVORO DI CURA

Il tema lanciato dall’Onu per la Giornata 
internazionale della donna che, come di 
consueto, si celebra l’otto marzo, quest’anno è 

“Le donne in un mondo del lavoro in evoluzione: 
verso un pianeta 50-50 nel 2030”. Il mondo del 
lavoro declinato al femminile rappresenta un 
argomento di grande rilevanza e continua a 
essere oggetto di riflessione nella società 
contemporanea. Nonostante le donne abbiano 
raggiunto livelli di istruzione sempre più alti e 
dimostrino eccellenti capacità in molteplici 
settori, devono affrontare ancora oggi, proprio in 
quanto donne, alcuni ostacoli specifici nel loro 
percorso professionale. Molte delle nuove sfide 
stanno facendo emergere la necessità di 
progettare nuove soluzioni di conciliazione e 
inclusione tra i tempi di vita familiare e i tempi di 
vita professionale. Per alcuni le risposte più 
efficaci arriveranno dal superamento dei modelli 
organizzativi tradizionali a favore di modelli 
digitalmente aumentati. Ci si aspetta molto dalla 
Intelligenza artificiale, ma la tecnologia pur 
diventando sempre più sofisticata, resta 
ampiamente insufficiente. Eppure per garantire 
qualità alla integrazione dei tempi di lavoro in 
famiglia e in un qualsiasi altro ambito scelto 
dalle donne, c’è un anello di congiunzione 

formidabile, declinato prevalentemente al 
femminile, che rende possibile questa 
armonizzazione attraverso la collaborazione che 
le donne prestano ad altre donne, con la loro 
specifica professionalità. Stiamo parlando delle 
collaboratrici familiari, che assumendo su di sé 
onere ed onori di un lavoro di cura di 
straordinaria efficacia, consentono ad altre 
donne di garantire la loro presenza in ogni altro 
ambito professionale. La Commissione per i 
Diritti umani del Senato, insieme ad alcune 
Associazioni impegnate sul tema, ha promosso 
per oggi in Senato un Convegno su questo 
argomento. Si intende approfondire il ruolo e la 
figura della Collaboratrice familiare, partendo 
dalla testimonianza storica di Clementina Barili, 
che per prima immaginò un sindacato 
specificamente dedicato alla loro tutela, per 
giungere all’attuale quadro sociale. Con il 
profondo cambiamento demografico, che vede 
un numero di anziani in costante aumento, si 

intreccia la crisi della famiglia, la complessità di 
politiche migratorie che rendono tutt’altro che 
semplice l’inserimento professionale di donne che 
provengono da varie parti del mondo, e i ritmi di 
lavoro resi più pesanti dalle problematiche 
collaterali della distanza dai luoghi di lavoro, del 
traffico, ecc. Per non parlare della precarietà con 
cui devono confrontarsi spesso le donne. È 
sempre più necessario promuovere politiche e 
iniziative che favoriscano l’inclusione e la parità 
di opportunità per le donne nel mondo del 
lavoro, valorizzando pienamente il loro 
contributo alla società in qualsiasi ruolo siano 
impegnate, cominciando dalle collaboratrici 
familiari. Parlare dei loro diritti significa 
riproporne il ruolo pubblico, il contributo 
essenziale alla coesione sociale, in un’ottica in cui 
si intrecciano empowerment femminile ed etica 
della cura. Al Convegno promosso dalla 
Commissione per i Diritti umani del Senato, oltre 
alla Presidente della Commissione la Senatrice 

Stefania Pucciarelli, prenderanno parte le 
principali esponenti delle sigle sindacali che da 
sempre si sono interessate ai diritti delle donne in 
questo ambito particolare, dalla Senatrice 
Susanna Camusso, alla Sen. Maria Pia 
Garavaglia; Federica Colzani (Ascolom),  Paola 
Mandarini (Assindatcolf); Silvia Ferretti (Api-
colf); Antonia Paoluzzi (Federcolf); Antonio 
Russo (Acli nazionale); Grazia Dalla Torre 
(Fondazione Oikia). Nel corso dell’evento sarà 
presentato il libro di Maria Grazia Melfi, che 
ricostruisce con estrema accuratezza il profilo di 
Clementina Barili e il difficile contesto in cui si è 
mossa negli anni del boom economico italiano 
perché venisse riconosciuto il ruolo della colf 
come pietra miliare in un sistema sociale che 
vuole proporre la professionalità femminile a 
tutti i livelli, senza però lasciare mai scoperto il 
fronte familiare. Di grande rielievo anche la 
relazione introduttiva di Maria Teresa Russo, 
docente di Antropologia e di Filosofia Morale a 
Roma tre, che ha trattato il tema: Donna, lavoro, 
e relazione di cura, mostrando l’intreccio 
solidissimo che fa di queste tre dimensioni l’asse 
portante del benessere sociale.  
Ex parlamentare 
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Il ruolo delle collaboratrici familiari 
figure essenziali alla coesione sociale

PAOLA  BINETTI

L’INIZIATIVA “CHANGED BY WOMEN” STASERA ALL’UNIVERSITÀ BOCCONI 

Stimoli ed esempi da 99 storie di successo
Moglie, madre o “donna in 

carriera”: buona la prima, 
la seconda o la terza? E per-

ché non tutte e tre insieme, sbaraz-
zandosi di incasellamenti obsoleti e 
limitanti? La strada è obbligata, se si 
aspira a un mondo in cui le disugua-
glianze di genere si annullino: è una 
questione di giustizia, ma anche di 
diffusione del benessere.  
Secondo gli esperti dell’Istituto euro-
peo per la parità di genere (Eige), 
l’Italia guadagnerebbe il 12% del Pil 
entro il 2025 promuovendo l’ugua-
glianza tra uomo e donna. I passag-
gi essenziali, secondo Paola Profeta, 
prorettrice per la Diversità e l’Inclu-
sione dell’Università Bocconi di Mi-
lano, sono tre: incoraggiare la ragaz-
ze verso gli studi tecnologici e scien-
tifici (Stem), annullare le penalizza-
zioni che il mondo del lavoro attua 
sulle madri, e infine scardinare gli 
stereotipi di genere (eccone uno: 
«Un bambino soffre se la madre la-
vora»). Su questo fronte sono essen-

ziali i modelli di ruolo, come quelli 
offerti dal libro “Changed by Wo-
men” che verrà presentato questa 
sera a Milano: 99 donne che hanno 
studiato alla Bocconi mettono nero 
su bianco le loro storie, i loro obiet-
tivi e i traguardi. Sono capitane 
d’impresa, ma anche politiche di 
spicco, funzionarie dell’Onu, che 
«rappresentano non solo una possi-
bilità, ma un risultato, uno stimolo 
per le giovani e le altre donne, un 
cambiamento per la cultura delle 
famiglie, delle aziende e delle istitu-
zioni, una sfida e una vittoria con-
tro gli stereotipi di genere di ogni 
contesto», dice Profeta.  
Francesca Colombo, responsabile  
dell’Health Division dell’Ocse dal 
2013, dice di aver trovato la sua 
«strada lungo il viaggio. Da ragazza 
non avevo bene in testa cosa avrei 
fatto da grande». Sapeva però di vo-
ler fare un mestiere che contribuis-
se a migliorare il mondo. Colombo 
invita le ragazze a «buttarsi: su 100 

curriculum che mi arrivano, 80 so-
no di uomini. Vorrei vedere più co-
raggio». Paola Marinone, co-fonda-
trice e Ceo di BuzzMyVideos, rassi-
cura le più giovani: «A 18 anni non 
avevo idea di cosa fare nella vita: 
quel non sapere e non avere una di-
rezione però sono stati il motore di 
una curiosità che mi ha spinta a im-
boccare strade nuove, che mi han-
no portata dove sono oggi».  
Tra le 99 storie emblematiche di boc-
coniane che compaiono nel libro (i 
cui proventi finanzieranno borse di 
studio per allieve) ci sono quelle di 
Maria Serena Porcari, Ceo di Fonda-
zione Dynamo Camp dopo una car-
riera da executive nel privato, e di 
Virginie Morgon, che in Francia 
chiamano la “regina della finanza”, 
co-presidente di Human Right Watch 
Parigi e nel board di L’Oréal: «Ho im-
parato a prendere sul serio il mio me-
stiere senza prendermi troppo sul se-
rio». Sarà questo il segreto? (A.Ma.) 
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TESTIMONI 
La santità 
al femminile 

Giuseppina Bakhita 
(1868-1947). Schiava 
in Sudan, arrivò in 
Italia dove divenne 
suora canossiana. 
 

 
Madre Teresa di 
Calcutta (1910-1997), 
fondatrice delle 
Missionarie della 
Carità. 
 

 
Maria Beltrame 
Quattrocchi (1884-
1965), scrittrice, 
beatificata nel 2001 
con il marito Luigi. 
 

 
Kateri Tekakwitha 
(1656-1680), detta “il 
giglio dei Mohawk”, è 
stata la prima santa 
nativa americana. 
 

 
Mary MacKillop (1842-
1909), australiana, ha 
fondato le Suore di 
San Giuseppe e del 
Sacro Cuore 
 

 
Laura Montoya (1874-
1949), colombiana, 
catechista fra gli indios 
e fondatrice di una 
congregazione

LE PROTAGONISTE


